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GU INGLESI IN OTHAITI 
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DRAMMA TER MUSICA 

BA RAPPRESENTARSI 

NEL REAL TEATRO DEL FONDO 

DI SEPARAZIONE 

Per prima Opeia di quefto Anno x?8&» 
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SIGNORE. 

eOOK il più fafflofo navigatore 
U Colombo de' noftri' tempi 
fra gli Cthaiti , è lo fpettacolo 
che mi dò Y onore di dare alla M. V. 
Egli è molto lontano da quel grado 
di perfezione che lo renda degno 

così illuminato, 
A a II 

/ 
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11 momento , in cui mi è M) con- 
fidato qudfto Teatro ~ gì* in&M otta- 
coli., che ho incontrati , e fopratutto 
la fomma limitazione de* miei talenti", 
mi avranno forfè fatto urtare in mil- 
le fcogli, Non avrò altro merito , che! 
d'additare col mio naufràgio il peri- 
glio, ed io mi crederò molto fortui 
nato fe potrò effer utile ai miei fimi 
li , ed ottenere il menomo compati 
mento da un Principe pieno d' infuri 
te conofcenze, e che fa perciò com- 
patire gli errori dell'ingegno umano , 
quando il cuor non v' à colpa» , 

Di V. M. 

* 

Napoli 16 Luglio 1785. 

; ., .aEOvIOTf. 
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1 ty: : :;r/d ertesi ù-n lì $ ~\ 

•y i V , * ,? 3Ì Cavate Dftctto*. 
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AGLI AMATORI DEL TEATRO. 

• ? . • . • • "* \ .* ..«.,♦ 

NEI Dramma, che. vi preferito , ad onta 
'.di tutte le illulìoni del mio amor prò. 
priò non trovo io medefimo altro pregio , che 
un poco di novità i Inceppato più di qualun* 
que altro non ho dovuto fol amen te ferviti 
aH' abilità dei Cantanti , al loro, genio , ed al., 
la loro inclinazione t ma alla totale combina- 
zione della, unifica . Nulla io dunque vi pro- 
metto di regolare , o di perfetto , ma in cono- 
pedo vi dò qualche cofa di nuovo .. Chi. com 
nofee l'uomo sà benifiìmo*, , eh' egli, noi e v 
fatto per la monotona invariabile regolarità 
particolarmente in quelle, cofe , che apparten- 
gono al Regno dell' illusone , come fono le 
Fette , gli Spettacoli , ed i Teatri di muftea, l:u 
qucfto genere 1' efperienza ci fa tuttogiorno 
vedere , che lo Spettatore retta Tempre fred- 
do , ed indifferente in tutto ciò , che ha dell*, 
ifato , e dell' antico^ e non può difpenfar.1 di 
ippìaudite con trafporto al Nuovo , ed ali* 
inafpettato . E oramai gran, tempo , che l' Ita. 
ia vede in poflefTo delle fue grandiofe Sale di 
fpettacolo i Semidei , e gli Eroi favoiofi 
dell' antichità ; e di quei Teatri d' inferior con- 
Azione, ma deftinati ancora alla mufica , i 
3cloiì,^li. A Vati , e gli Sciocchi non già quelli 
li Molière o -, del Goldoni , ma alcuni ridicoli 
aratteri mal modellati-, che al .fin. deli" anno, 
on* Tempre lì iftetfì . Sarebbe dunque ben fon- 
lata kJufinga., che dovette meritare 1' uni. 
'erfale .compatimento un. ,Dramma , in cui 
lutto, è nuovo. Un .bizzarro Vcitiario di una 

A.: 3 ;<<.,. t » . # Ni* 
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Nazione, che fa fconofciura fino -alla metà 
del noitro Secolo; uno Scenario, eh' efibifee 
nuove vedute di Campagne , di Abitazioni , 
di Fortezze, di Sepolcri, tutti di un modello 
affatto ignoto ali* Europa ; armi tutte nuo- 
ve ; un modo particolare di combattere, e 
finalmente delle paflìoni energiche dimn Po- 
polo dìviiò dal nottro Mondo , efprefìe col km- 
pi ice linguaggio della Natura, linguaggio , che 
cotta tanto alla Poefia , perchè privo di tatti 
«li ajuti , che fogliono preltargli le Divinità, 
le Arri , la 'Favola , e tutto ciò , che può 
trarfi dal variato immenfo circolo delle colte 
Società, fono tutte cofe, che dovrebbero dei 
ftare negli Spettatori quella dolce forprefa , di 
cui è indi vìfibil compagno il piacere . Per ac< 
crefeere un tal diletto ho fatto ufo de' Co- 
ri, e di quei balletti , che derivano dall' in- 
treccio della fteffa azione {a) . L' Italia , clic 

tfat- 
fa) Ma poffon ejfer quefli di quella f e mplicità x 

di quella verità ,cheJa natura del Dramma, ri- 
chiederebbe ? JSTo certamente ; poiché coi (oggetti, 
che Ji fon dovuti mendicare , era imponìbile coni 
pQrre dei balletti , e dei cori in un genere cos, 
delicato , così pantomimo , così variato , co/<j 
molto piò difficile che far fare dille capriole,] 
dei pqffi dove il femplice me:canifmo balla feu. 
ma che T anima vi prenda parte . V iftejfo fuc 
cede per la mufica , effendo la pià /empiici U 
più efpreffiva^ e dove Ji richiede più anime, < 
pià verità , la quale è la fola capace di de< 
Jlaré in noi delle mozioni li pù violenti t eff et < 
ti che produceva fra i Greci . Altro non JS l 
dunque potuto fare che impiegare ogni cura pei 
render meno dijgu favela lo Jpett acolo ad w 
WubbHco così illuminato . 
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Ira tran doli dì Opere In Muffe» , vanta a ra- 
gione il primato fopra tutte le altre nazioni, 
elo(a di quefta fuperiorita , non ha voluto an- 
cora adottare interamente dai Francelì V ufo 
iei Cori t e de* balletti inerenti al Dramma; 
; pare dovrebbe , trattenendo Tempre lo itile 
elodico, ed annoniofo della Malica Nazio- 
ale , difpenfarlt da quella rigorofa oiTervanza 
guardo alle decorazioni , ai cori , ed ai bai- 
etti , che avvivano moltiflìma, 1* Azione , t' 
he variando lo fpcttacolo ne accrefeono lem- 
re la piace voi forprefa . Ho creduto conve- 
nevole di premettete P argomento del inio 
)ramma, ma m» guarderei bene di a vanaare,;, 
!r io V abbia tratta e fattamente da, un fatto, 
corico t che fi legge nella relazione deiVipg.: 
i .de4rfa.mofo Cook,. Mercè la provvidenza 
aiuerfale dell' JEuropa , questa relazione è ora - 
nai refi», in quafi tutti gì' idiomi delle Nazip. 
J più, colte „ e come nella Lettura d| ^àj, 
pera vi trova, il fuo conto, il Filofofo uni- v 
ertale, il ttatufaliiia, il Geografo, il Publi- 
ifta^ il Commerciante , la Femmina curiofa, 
ria anche lo sfaccendato Gazzettiere , queftì 
bri fono già alle mani di tutti ., e non ,v| 
irebbe per fon a ; che non farebbe pronta a 
infoiarmi la mia mala fede . Io dunque 
anfeffo , che ho "tenuto il mio Dramma, fo- 
ra alcuni principi trofici , e che non mi fon 
irto fcrupolo anche di qualche anacronifmo . 
ono per fonagli tratti veramente dalla Storia 
4athabo, Cook , Gore , Tirido , ed Obere*. 

vera l'amorofa naflìone di quelta Regina 
■r un Capitano Inglete , e la fua inclinazione 
:r quetfa Nazione . E' un fatto tltorico la 
lerra iatta da Mathabo ad Oberea ; e 1' uiut- 

'-.*- — ••• » - <>; A 4 .... ."i • pa« 

••' v "v< » I il l'i V : . 

. * .1 t 
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pazionV del Regno eh, Eparra . Sopra turt : 
quefti fondamènti ho intrecciato l'azione cor 
quegli epifodj, che la. 'potefTcro rendere V lì 
interèjfàrite V Condanneranno, i rigidi amftii 
raton 'deV Grecf quetta libertà , ma io .mi 'fon 
protettato al principio , che nulla prefènto dì 
perfètto ,:'ó di regolare? 5 fé?; altro fé gualche 
Genio fuperiore non fi foffe ' allontanata qual- 
che vp'lta daj fifterna di trarre gli àrgomen- 
ti dei Poemi Drammatici interamente dalla 
Storia ", ò dalla Favola univerfalniente ricevu« 
ta, quanti bei pezzi mancherebbero al Teatro 
"frsgicò ', e per non dir di tutti , non farebbe 
privo^dejr^/zi^, della Zafre [è delli Gaebres , 
il di cui' Soggetto non è che una felice inven^ 
zio ri (dèli' Autore ? Quefto batti per mia giù. 
flifìcàzione I Se il nuovo liftema dei Teatri 
per Mufìca vi aggrada , animatelo con la vo. 
itra approvazione , la quale farà ben rifpetta. 
ta dat retto dell' Italia , come quella d' una 
Nazione , che viene* creduta uniyerfal mente 
del più fino gufto 'peir la Mufìca' */ e per gli 
fpettacoli . Cosi incoraggirete qualche wge« 
gno più felice à fcrivere nuovi Drammi , 



che^ potranno moltiplicarvi quei piacéri, « 
quei diletti', che vi offre con abbondanza la 
voitra fortunata , brillante e dcliziofa Parte* 

nópet Vivete felltii* 



ì. hi »• {.rscof i v •• .- . - 1 ,-.v ' 

v; • 



Digitized by Google 



9 

A R G O'M E NTO» 

j , » ^Ji.V 4 '»'^ •»■.*■:•>!. i >.. . .» 
* «PjieècfcUiOiH Comandante Gfccomo Cook 
/jL ! aititi* fiuarrelebsé *»vigaiione perii ma- 
re. dè^Sad? «tìntola rdViOtha iti evenne acuito 
da quegli abitanti '.con Ja maggiore umanità , 
e ;fu '«ólihatb sqoV tuoi ^compagni di carez- 
ze , è* di . doni v Oberea»; * Vedova di Omao , 
Regina di on* parte djeli' Itola chiamata Epar- 
ra profufe con gl'Inglefi tutte le produzioni 
dell' Ifola, e converfando con -loro frequente- 
mente fu prefa da un amore cosi violento 
per il Comandante , che alla fua partenza 
dette* i contrafegni del più vivo dolore*, 'e di 
un infanabile difperazione . Quella fventura 
fu ^psf lei feguita da un altra di maggior pe- 
ro ^Mathalbo Sovrano della Penifola del.Tiar- 
raìffu nella fteiTa Othaiti , antico Amante fprez- 
iato di Oberea , e che infidiofamente aveva 
atto morire Omao , attaccò , ed invafe- ii 
Segno di Eparra , fece fchiavi Oberea , e Ti- 
ido fuo piccolo figlio, e da vincitor minac- 
iofo domandò le nozze della vinta Regina . 
Mentre Va fventurata Oberea afpettava la fua, 
aorte , e quella del figlio confeguenza del fuo 
rifiuto,, ritorna Cook in Othaiti , il quale in- 
'ormato delle difgrazte e del pericolo dell' a« 
•asta Regina dopo varie vicende vince in bit- 
taglia Mathalbo , lo fa prigioniero , e rendè il 
tagno ad Oberea . Sarebbe ella reftata al coU 
no della felicità , fc la nuova partenza di 
jooic.chè doveva fenza dimora visitare le Cfo- 
c vicine non 1' averterò nuovamente ridotta 
>d un eftremo dolore . Tutte *le promeffe di 
Pook di ritornare fra poco in Othaiti non fu- 
tono bacanti a calmare i dolorofi trafpotti 
. , A 5 

l 
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«Iella Regina, ma tutte le fue smanie nonpo 
terono arrcftarc V Illuftrc Navigatore , chi 
febene agitato dal fcnfibìle contrailo dell' atti o 
xe, e del dovere vince fin al mente fc Iterici, < 
partendo chiude V azione , la quale comincia 
dal ritorno di Cooic nell' Ifola. 

Si è creduto convenevole per facilitare 1» in 
telligenza degli Spettatori fpi egare con alcun : 
breviflìme note alcuni particolari cornimi del 
la nazione , che fi mette in fcena , a mi fura 
che occorrerà di accennarle nel Dramma . 



Si avverte , die tutto quello cK t virgo 
iato non Ji dice per ferbare la brevità 
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OBEREA Regina di Eparra depofta da 
Mathabo- % ' i u ; 

&4 MàrJa Marchetti Fàntozti ♦ 
MATtf ABO Re del- I COOK ( fi pronuncia 
la Perniola dei Tiar j OÙK ) Comandali- 



rabù nell 1 Ifoìa di j - te del Naviglio In- 
Othaiti , ed ufur- j glefe ia Ri lo mio* 
patoré del Regno 



41 Eparra nella II Sig. Luigi Mjz 
ftefla Ifoìa. - j *~'zom." "' . 
J/ .Sig. Carlo Rove* | . 

ALDI VA Principerà del Tangere di Oberea f 
* fu a confidente » : '»\ 

L<f Sig.- Maria Nunziata B o/co lì » 

UREO Compagno j GORE Ufluiale Su- 
di Mathabo , e Co- balterno , ed Ami- 
mandante dell' Ep- co di Cook. • 
pah // Sig. VinetHzo Co- 



**gg*~ «• K 



H Sig. Pafcàle jdi 
'■' Giovanni-» » ••• .- 

TIRI DO piccolo figlia di Oberea, che nbr 
parla. s 

A 6 Co- 

(*) Gosì hhiamano quaft tutti gli abitato^ 
dell' I/ola del Mare del Sud le loro fo 
teztt , nelle quali fi difèndono Àaìlt h 
' ^ont de* vicini . 
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Coro di Eparefi, e Tiarabbefiy . ; ' ; 
Donneile Eparrefi . . 

Epparrefì con Oberea, . v> # /. . & v m \ 
Tiarrabefi con Mathabo . * , r . it . ,» 
Soldati * e Marinari Ingleii . 

•. . . 4 ?; > ..HO Vi ■ •<.-.« * ''; ' h * 
La Sun* è in Eparra nel? I/o U ^ 

■ìiì . / >x. Ài ©tbniti t { ... 




\ : : . ^ .1 v ì ( - ' 1 >K 

Primo Violino dell' Qrcheftra . 

D. Liborio Papa. , i . v . ... 

! * ... 

Architetto, e direttore nielle Scene , Ui j 

, ' Il Sig. Di Giufeppe Mirenzi . , t 



# 7 7 * * ». % 



\ 



Direttore dei Falegnami , e delle Machti 
V J7 Sig. Lorenzo $ miraglio , ? ,' a 

lnventrice degli abiti ; 
La Sig, Antonia Buanocore Appalti? 
trice del Vefti aria del Real.<Twro 

. " \ ^ ' \ 



I 

. r./J. „ . r i ?3» >. .rr 

ATTO PRIMO V 

■ • 
■ * \ 

SCENA PRIMA.* 

S e.T v . ' . t 

Amena , e delistofà valle formata da due la- 
terali coitine , a piè d'una delle quali (i 
vede il Moni (a) dì Omao. Uno ii retto 
feofeefo fentjcro conduce per 1' altra colli- 
na ali' Eppah , che fi vede in fonimi tà del 
colte -. infondo , praticabile rada di mate. 

Notte.- :■' i.i iti »:jH 

)é*r<?<* , , Ttirich frànti s pU dettilo, 

rat di Omaa: in attitudine .mefta * e detotóf* . 
Uomini- e Donna Epaheji , eècin aria, dVme» 
Jii zia t è di dolore ballano (b) e cantano il, Je» 

guente .. ?,;$*Vl*i •» rWt 

€f i « : TN van col mefto pianto , c * i * o 7 
J[ Oh Doon»iéfwe««iBatvyì !T i iiiJ'r 

> f Begti (Attei »l£o<:fpefàtrf> i / J 

Placaittl»i5cruie^tà^,J im *a »;«.\ 

i) Queffo è il nome generale di tutti i SzpoU 
cri Ìrt UrtmitH* & t% v* % **»\ {tf ■ \ 

> La danza m Othatiì '- -è. un ' linguaggio energi- 
co del fentimento , Tutte *ie«gtaii paffoni o 
Jiano di piacere^ d% djìU^Ji erriate** xoa 
Im dènsa ;•• 
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14 ATT O 

W: Nel rimirarti , o figlio '•; • • 
S 1 Senio mancarmi il conv* A » 

^ a* ^ fu*., «tota* {a) 

•<!/</. Sentite almen pietà. » .« ri 

I ' ' ■ ' • . V 1 :! 1 

Finito H Coro % Oberea ed Aldi+a refìano f, immet- 
'Je nel pianto . Finalmente Obererà rampe il 
Jilenzio , 

Ob. Piangi , piangi, o Tirido : il tuo dolore 
Condannar non pofs' io. Mentri i tuo, lami 
A tergere io mi affanno , inonda i miei 

"Torrente dal oro fo . E come , ani laflìli' 
Come pace fpcrar? Mano rapace 
Di tutto ci ipogliò : Schiavi dolenti 
Di un Tiranno crudel t reitiamo in vita 
Per tormento maggior. Lungi è da noi, 
| Ne ritornar ft vede il forte firoe 

Figlio del mar, che fol domar potrà* t 
V orgoglio di Mathabo . I miei lamenti 
Egli non ode* Ah * ne impedifce il coffa 
L' immenfo mar, che ci divide, il. pianto 
Che ci fcorre dal ciglio , " ~* ; 
E v il ibJo bea 4 ette ci rimane , o figlio ■ 

Aid. Stelle, pria di fpartr, propizio un raggi 
Volgete a quello Regno ii rigor voftro 
Plachi il notturno culto, " : i ± \ 
Che fra il fi lem io , e fra 1* or ror fi rendi 
Alle ceneri fa gre , «venerate 

■-'» * • ; a * ! Cel 
"". ; " x - V • • • - . *•-•-'•.• I 

<a| Gli aflrifonè per gli Othàttw Mie DJ* 
nifi venerate , (ebbene àijecondo ordine , per* 
fig'i di due altre Deità, che fono riputate 
mggiàr grande* te , e potenza . 

, • r " : 0 A a. i "i.;r->ii. 

♦ 
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p r a* a. 15 

Del valorofo Omao . (a) Sulla fua tomba : 
Ah più non ficda alteramente il fiero 
Dittruttor del fuo Regno , il reo Mathabo, 
Dei viventi V orror . Tanti infelici 
Vi muovano a pietà , ,\ t t , . • * : h 
0*. Un raggio foto 
Di fpeeanza io non veggo . Ognor funefto 
Spunta per noi r aftro dej giorno . Avverfo 
Sempre per noi tramonta , 
Ed avverfo rinafee . intorno cinte 

•Siam di fieri nemici . . 14 
Feroce, ìneforabile, f ' 
Tireo ci toglie ancora 
Sin la mefehina liberti del 
Aid. Sem giunti t noltri mali 
-Al paffo eftremo; ne ci x*ì 
Più che temer- , ; c. ,...»>, i 9 v «• * u 
Ok Le mie Sventure, arnica^ , r K 
$en mi prediSc il $ore in queir iftaote, 
In caM'neaaoil Duce. , %v . 
*Spìegd le vele , * mi lafciò nel pianto . 
Jld. Ricomponi , o Regina , ., , r , ;: 
L'afflitto volto: A noi rivolge il pano 
H barbaro Tireo. Del noftro affanno 
£1 non trionfi alinea . , x.. r 

S C S> K A^ , IL 



— - Tireo -, * detti +.■■<-.. ± ■ 



K. r *ji 



Onna, confala , i 
Il tuo lungo dolor . L'alto poffen 
JnvincibU Jilathabo alfin fi degna 
Piegar gli fguardl fuoi 

Fino 

t) V unica tèrenonia di Migione + • g 
Piaggiatori Ji è potuta ojeruarc in, Offriti %4 £ 
•è li culto dei Sepolcri * ai quale intervengono 
delle petfane (agre , che hanno ^atenza Ji 
Mini/fri dell* Religione» 
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aS A E. T> CTI 1 . 

Pino Jall* umiì (uà fcuiava . *A te rie ree* 
L' annunzio fortunato** tì-tòripiep^i A. , 
, oA così eceelfo onor. Vfd&u fera poc^u'i. 

V a i bfcro- jfcli i tto tòrte ' •' » i: » '^3 
0£. E che vuol mai . t'Mj t n: * • y , t ;V 
Da me il Tiranno? Credè' 5 * ir . ; ? n ! l .10 
'Lievi i fnpplia) miei ?' La faa. pranza , 
Ohe. di tutti è il peggio* , mi ferha anqcira? 
Tir. Raffrena i detti audaci j li fatto antico ' 
Deponfc aifin© y >e*f>én4ar, ' *. c. sz- «iu b'I 
Che Tirido , e Oberèa» tetano ini vita . ' 
Sol per pietà di uri yincitor .clemente j 
Che batta un fuo comando ì Li r>z '. " 
Per la c pelata - volita v ; *• • i t » . 2 
Oi. Il don più girato,?' »<m i j ì ••«' . •• 
Che accoglierei »d&li' empio j - «- : : . 
Ulurpator del Regno mio^, fatto » ' . yif . 
La mia tomha^ io • Tiraoli >Càbera almeno 
Sarci colà fieli" odiofa vìflii ^wj ì-ti i-tf 
Del Tiranno crudele, <Te' fuoi fogliaci j rd 

Tapsfl'c àìmen j ) Tir. Fra poco ■> V 
Forfè farai contentavi don bramato! t 
Forfè otterrai , L' altero » «':* - M 
Intìeflìbil tuo; core tV t - « T •;. i ' ' 
Lo merita abbaftanxa. f-e- aliìn vedremo, 
Se prefiol all'ori eltiSemei O c 
Mancherà il tuo' coraggio ; T 
Se tremerai , fe carobteraL linguaggio . 

Bt quell' orgoglio intatto;. I 
- Forfè non è kKitaoOkj,/ j- 
«nl'c LMftante del timor." 
• * -Dfl *tuò Superbo ardito^ *i" 
Forfè ti pentirai f, •> , vi. i % 
■ •* v - Wcfadevcttedfni,-. 
- W % Uè farà tempo, allot . Parte . 
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PRIMO. n 
•S G E N A IH. 

I Oòerea , ed Aldìva . ' 

15. JWTCT: tremar non vedrafll V" v ' 

Jl>| La vedova d* Omao , d'Obeo la figlia. 
Sollievo a i miei martiri 
Sarà la morte > „ e nel fuo fen la pace , 
„ Solo trovar pofs' io- le mie fventur* * ; 
Termineran cosi . 

Vi. Frena i trafporti : 
Non infultar , Regina , ' '- \ 1 

Un potente nemico , • • „\ 

Un Tiranno crudel . E che ti giova 
Queft* inutil ardir ? Prega, lufinga, ** 1 
Cedi ai configli miei : ' >* 

>£. Come! E vedraflì 1 ** " ~* 
La Sovrani t* Eparta al piè dell' empio * 
Dfftrotror d'Othaiti? Ali non fia vero . ! 

Mi. Se fprezzi la tua vita', almen rifletti^ 
Di Tiri do al periglio: Egli è perduto, ' 
Se iìegùi ad irritar colui , clic tutto 
Può con un cenno fol. L'ardir 




infama, e non valor . Salva 1 
Ti muova il fuo dolore, il fuO 

Se fprezzi da fotte* ~" N ' ^ 

Di morte il periglio • :: ' L * lA 
' " tJtt mffefc.ffgfio * 
• : '^Ti muova a piet£U • * r: *< * 
. Da dtt'IMnteffcc; 

Se manchi dr vita,--^' l?: ' 
Soc^orfo, e<i Vita - rJ 

Sberar'mafnotrà? "Rjrf*. 



Oherea , poi Mathabò' % ic Tifcé' ceti Seguito ', 
b. ' \ Tanti affanni e tanti . ' - 

X\ Come regger pois' io ? Tutto congiura 
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A laceratimi il cor ..Madre infelice, . y - <r - 
Amante abbandonata, • ... ,. 
Sventurata Regina , io fento al core 
Mille tirali in un punto . . . Aimè fi appreffa 
Il Tiranno crudel . Sento, in mirarlo, 
Scorrermi già ne} feno 
t)el mio gìuiìo furor 1' atro veleno. 

Al j'uono di una barbara Jìnfania fi accojiano al 
lido multe Pin ghe (a) » Efce Ti reo con /esulto 
di Tiarrabe/i , e va ad incontrar Mathabo aU 
la fponda , il quale Jcaade dalla principale 
Piroga , J^iito ajtccr egk da' TUrrebefi . Gii p. 
parreji aiC accoJUtJì delle Piroghe.. /L ritirano, 

Mat. Apprettati Oberea^del tuo Signore 
La JMaeiH non ti (gonfienti.. Io vengo- 
Apporta ter -di lieta i"o,rtc\. \% f'airjQv^ k J 
Io ti compiango'; ed il mio cor pietoiq <. , 
AH' onor del mio letta or ti dcltina^ » , 
Sarai mia fpofa , e tornerai Regina,. ; ; 

Oh. Rendimi il Regno . Dal crudel fervagli© 
k JLibe/a i miei vaffalli . Ai , figlio amatoci 
Rendi x beni dcgl* Avi, Indi ne vieni * 
A parlarmi d* amor , con quej linguaggio 
Soromeifa unii» -che d*vcfi di £pwa ^ 
All' fllu itre Regina . .. « ri . * * 

Mat. Un tal linguaggio v " ,•■ '". . 
£ x ftrano in quetto Aiolo. Io ben tilt aweggto, 
Ohe lo devi a queir uom, che da remoti 
Lidi qui lo recò , di cut la fama * ; 
Ti dirTe amante. 

Oh. E forfè -, ;„ y ' . y . . * 
La funa non mentì . Cosi prefente 
Fotte V Eroe , che irti, rammenti 1 Eparra 
Non gemerebbe in fchiavitù crudele. 

Mat. Donna , un ardir deponi, Che 

(a) Sjno quelle le barche , di cui Ji fervono tut- 
ti gli abitatori deW I/ole del mare del Sud . 
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Cne giovarti non può. Scordati ornai 
antico affetto , ed il tuo cor rivolgi 
Al tuo Signor, „ che ha il braccio 

Forte , come tempetta ; a cut s' inchina 
„ La foggetta Othairi ; al di cui cenno 

Treman le terre d' Aquilone ad Auiirro • 
b Tnvano , o dei mortali 
Orrido diftruttore, mvan ti vanti 
Bel tuo ingiufto poter. Quefto ti rende 
Più odiofo a' miei lumi . Or và : noa t'amo, 
Ne f amerò, cor di macigno, e fofco 
Ciglio di notte. „ Ah, pria 
„ Ch' io aringa quella man lorda del (angue , 
„ De* miei vaffalli amati , e che il mio fenet 

„ Offra agli amplcffi tei deli' oppretfore 

t) Del caro %iio , un folininc pai atterri . 
Kat. Penfa , o folle che fei , . > 

Ch* io fono il tuo Signor: ch'io poffo,e voglio 
Punirti , o audace , e che un fol cenno 

O barbaro Tiranno , <■ *. ♦< 

Togli la. vita a un infelice. E\ quefto . \ 
i; arbitrio ibi ; che atr di me ti refta . » 
Eccoti il: petto mio:, fenici, uccidi, f 
Ma Oberea non paventa . . r : : • «• 1 
Saran le voci cftreme 
Delle mie labbra agonizzanti , e (morte; 
Che nemica ti fon , che V odio a morte . 
Mi vedrai collante ognora 
Di f prezzare il mio periglio. \ 
Amn è, veto :tì caro figlio; 

Ma il mio cor temer non «a , ; 
Soffrirò con alma rotto • : V 

• Il tuo fdegno , « ,la mia morte . 
Nè pavento, o rio Tiranno, ;x 
La tua fiera crudeltà. Para* 



r i 
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J Wathabo , Titiot^e. Tiarrebefi,. t ^ J 

T/r. OIgtìcr cfje pentì?' E foffrirai gì'; infoiti 
: O D' una vile tua fchiava? Ov' è la mano, 
Che puniice gli audaci! E d'onde nafte 
• f - La fofferenza tua ? Credi le nozze 
„ Della vinta Oberear-v-i • * % 

• „ Necefiario foftegno 5 ••- »•*) 

„ Alle nuove- conquitte? Eh che il tuo braccio 

Bafta per foftenpTle . , v Uniti al fuola* 
Cadan Tirido , ed- Oberea . La morte 
Della madre , e del figlio ~> • % } 

Ti può raflìcurar d'ogni periglio. • 

JAat. Difingannati alfin Non è prudenza , . 
AmbiziOn non è,xhc ad un tal noda 
•Impegna quefto core. Il forte, il prode 
Fulmine della guerra , il fier MatJubo 

P Arde ancor egli , amica,'.- ,r . v* - ■ 
Della fiamma d'amor. Era il mio crine 
E folto, e biondo , quando il cor mi accefe 
La vergine Oberea . Era il fuo .petto < 
Quale due' tonde luccicanti pietrei^ " V 
Ghe l fptìntàn'o dal fiume . I fiiobieapelli.T 
yioccM- disnebbia , die indorando inveite 
In raggio occidentai:' Lucido il guardo ; 
BÌ3nche le braccia ." Ah che la fiamma. mia 
Crebbe cól rempo , e più che mai l'adoro. 

Tir. 'Echi rtegSr *potca. ' •*• 1 

La donzella al tuo amore ? ■-. • * ^.j 

M&t. A ifti'o duetto; li-.st.iv.-.- • 

L* ottenne Ómtì*> ma nera m -pace . Un giorno 
PugnsÉm «feri infame ,•'< R c icròlla'r Te rupi. 
Fui vinto, ioH"0' confètto , e fu la bella 
Prezzo della vittoria * Alfine Omao 
Cadde per cecino -mio ; ne invali il Regno, 

Per ottener fa tanta i .. . **i 

* * » . • w 



r ' 

Sofpirata Oberea ; irta fbrda ai ptitfghi , ' 
Audace alle minacce ella rcfifte, { « 
E più fpemc iq non ho . j.- 
Ih Scaccia dal fcno , ! < v-*-'.*- -'U. 
0 .tèrror«de*>lkeftti j .»»'*•» **+:*• i « rrf 
Un affetto' si vile .- Arma il tuo core - - 
Dei tuo natio vigor T Provi il tuo fdegno 
, Ohi • non --«tirai il tuo artwr . i< .)«.-**< « 
Iter.* Ah «à lMftgfatf * ' r 
Perà, fe a me non Wdtf ! In tal momento 
1 Solo nel pettd io* J feHtc* .» -v. ; 
Dé* toì© fdegno : te VoctV Unv-.-j , „ 
Tè^tóte ,«^«tr i oce fc ^ ' *■ ^ % • " i 
Sarà lo fcempio. Gàderan^ trafitti J 
Tir^o^ie4«^ef-eà . v; Ah che il fuo nome 
Difarma V ira mia . Procuro incfetfio * / 
Irri«tsCo*tf© l^abaut*: ootet. % / 
Languifce il mio fmrór ; trionfa" amoreH 

Se guardo un fol momento — *° 
» • • •' La bella mli'ncmica * • o: i 
'Svegliarli in petto io fent 
La dolce fiamma antica j 
Mattea lo- fdegno mio , : r '""-e *i 
tpi ^>,-*i intenerlfce il cor ? \ t»,H 
g£a v **e*al^rl*ah che adòfa . wu* a 
Rivolgo HI mio 'penfiero, 



* 2 »*\ 



Fremo gelofo-, e 'fiero 
Itrfi^e 



a 



v 



€Ì* rabbia , ed 11 furor , J 1 . 

Pdfr-fV con Timone Tlàrrebefi . 
O' E ìA VI. £' 
Oberea, ed Aldina toh feguito di Eparrsfi > 
ld. f~\ Bietta per>picfà *t*r* ti' prenda 

Di ,re>4él -figlio tuo . L'incauto arditi 
Fatale aia farà»*^ ' », sr * •"» fti 

LLo fia Nemica- k-« ~> ♦ T'I* 
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10 morrò del Tiranno . W 
Aid. E il figlio? . v , V , ; , 
©£. Àldiva , i, f ti . ; f |. j . 

Non an~alirmi il core • >-.... ». v . - 
In si tenera parte . E* quefto ; amici , 

11 perigliosli'io temo..(tf) Odi? . M'ttigannoty 
Ah che pur troppo è ver Deh corri Aidiva 
Vola ... Chiedi. . Uhi fa. . (. ) O Toon di morw 
Tuono cagion dell'altrui "tema, io (ola 
Gioifco al tuo tragor . j 

Si vede in lontananza U naviglio la Rifolusion 
che giunto nella rada getta C ancora ^-éi'Jt 
ma. Frattanto Aldiva ritorna ad Oherea . 

Aid Guarda, o Regina , A 
Frangerti il mar fotto l'enorme legno . 
Vedi le fmifurate » ; . . . 

Velate piante , ed il color ben noto 
pqir inlegna dVonor-» ; ,-.»-«•;. 

Ob. Pur troppo è vero * • v • 
Ecco prelio alla (ponda - 
lì legno fofpirato. Il noftro invi» 
Chiami a icender fra noi 
l»' amico ltuol dei bel lieo ti Eroi . j 

Alcuni Eparrejk con la danza invitano gV tngh 
. a sbarcare , alcuni alt n cantano il Jegucnte, 

C O R< 0-, 
Dalla tremala Marina 

Deh venite a queito lido. 

Dove un reo tiranno infilo < /J 
:■■ Ne fa metti folpirar* J ;J[ 
Da voi fpeea U neutro co ce of 
i * w \ Dolce ai t a a t a nt* ma H % , j. 
v « ^ Voi potete il ,fao do loie, **X 

•» affanni coniar,, ' ?U 

(a) Si /ente una cannonata,* *o* . it.-»u » 
<b) Replicano le cannonata t trt ; «1 

fc) ji accojh alia rivi . 
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finito il torà 1% fi vede approdar* una Scialuppa* 
dalla quali sbarcano Cook , Gore , e Soldati 
ingicfi . Cork riconosce 0 berta t e corre a dei 
tenero , e frettatelo 9 a> :r i-t tCi. 

-X 1 m »• •»!, - , ri 

;Vv *;..« « C '£»*«- A i >VIIr'; 

, Gor« , con feguito d* Ingleji , e ifrffe , 

». T)Ur rat xòncede il Cirio, . . .-: » 

X Ch'io torni t riveder la mia Regina, 
Dopo d'aver sfidato m-v * «>; i>« .. w 
Gli £cogl**eì<ie teropefte . •. ^ . it 
8' è ver, che m'ami ancora , .W: u\' 
E fc per me tu fel qual ti lafctai r 
Qgai periglio è competi fato aliai . 
k Ah -qual mi trovi, o card 
A-mabrl Duce , ah qual mi trovi ! Oppreffa, 
Spogliata, abbandonata, , < c. •.; * 
In .preda ad un tiranno »; ^> • . . . * 
Cagiort de* mali mici , barbaro, audace , 
Senta ben, fenaa Regno, e lènza pace * 
0. Come! £ i fidi ¥ufiaM ? £ il caro figlio? 
E i tuoi congiunti ? 1 . à 

Gemon fotto al pefanfco q * 
Braccio di tirannia ; -« •*"»* » J 
Tu mi 1 afe tallì , e reco ' ? f 

De' giorni miei ttaeltt .*» > 
La gioja, ed i! piacer. Da quel momento 
Io con «idi più pace ■;. il mto-doiore 
*fi oppreffe, mi avvili . 9f Ceneri augufte 
ff .DeJISnvttfO mio fpofo , ah perdonate^ 
iti quel giorno un falò a ì . ; 



„ sorpwu mio non ottenere . Io pianfi , 
io fofpirai. 1/ 
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„ Dalle mie vene il fangue (a) . Il naio dolo» 
„ Non fu pfltf ò che il luttuofo effetto 
.Della partenza di colai , che adoro . 
Co. Se il tuo dolor fu grave /ut' > ♦ -, 
Amabile Oberea , non fu minore 
X' affanno: del mio petto . Oh quante volte 
A nome io ti chiamai ! Quanto ho bramato 
.Di-. fifolcar V itomenfo . . »oì , '•).'* » 
. Mar , -che mi di videa 
Da te, caro mio ben ! La fmunta fame, 

arrida; fette , ed il iianguor 'fatale | 
?f Che per le membra* ii .UbIìò'c 'i o kI 
„ Mortifero velen'fparge faconde , ) 
i, Non erapar al mio core %>j , »-» s H 
M Oggetti di fpa Monto ni e db tenore^ 
Ob. Qj.i a n te» lagrime amare, o mio diletto 
Tu coiti ad Oberea !, Su di uno fcoglìo 
, fcMsqm'obi l tèmpre alle temperie al fole- 
Gli occhi io sformava a diicdprir.il legno , 
Che dovea ricondur la mia fperanza;. rt 
Oh quante vòlte* iosprcii^- - **• t'ì 
Del mar canuto 1' «girata ijpuma « ?. 
* ■; IJcr le tue vele , e ne rettai delufa . ) 
Co. Calma, calma o Regina - oo tee- » 
L'agitato tuo cor. La tua fvcnwraJ*. 
Ci fi renda palefk,;*Kj !* «?loi ne 
Chicic pronto riparo»?; io or r»H | 
Il tuo flato infelece^ ed, il tuo 'affannar 
TTfurpa il tempo al tuo foccorfo 1 .: v f 1 
4thh (Udite; . . ti* 1 *« * *t"^ 1 

„ ttidolbr^Obereay <eome tóarenW a 
z'-vr^t b»r-0 . ffiw« «m .iHaiq*»^ «Hie 
(a> KdèkKwfà&ajixe idi tfattoc* : i **J <dV*àlo l r l é 
donne Othaita 'ne in t éontrafegno^ckh mtfliz^ 
tildi' <#fpir azione Jl pungono le teurnt 'cot), 
dente sài G hiottonema-.rino , Ji»o a fari* ujl 
'ripidamente del Jangu\e . 
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^ Che dal monte dileende, e inonda tutte 
n Le valli fotfcopoite, il Regno intero 
„ Oppreffe , e coilernò . L'orrore , e il lutto 
„ Regnava in ogni petto . N Ogni ditefa 
„ Si trafcurò . Venne il crudel Mathabo 
„ Circondato da' 'fuoi , qual tuono orrendo . 
M Che cade intempeilivo . Orrore , e morte 
ti .Spiravano i fuoi fguardi . Atra e fanguigna 
„ Era la delira fua . Trafitte , uccife, / 
„ Scohfifle gli Eparrefi . In lacci avvolta 
„ Fu d' Omao la famiglia. Il fu o viaggio' 
, y <3ià dieci volte, e dieci 
„ La Luna~rinnovò (<z) dal di , che-opprefic 
n Dal martir, dall'affanno 
„ Gemiatìn, fotto al poter del rio tiranno . 
)b. Tutte le mie fventure , 
Duce , ancor tu non fai: Mathabo arcKfce 
Offrirmi le fuc nozze ; al mio rifiuto 
Arde di fdegno , e vuol punir di morte 
Tirido ; ed Oberea . Co. Deponi ormai 
Bella Regina il tuo timor. Confola 
Il cor dolente . Io lon già teco alfine \ 
E temer tu ^non dei . Per or concedi , 
Che adempifca il dovere •■ , . 
D' ofpite non ingrato . • **, 
Quelli, che ti prefenta - * . »- ì • ■/ 
La fchiera mia fegoace^ umili doni, 
Qradifci , come pegno > 
Dell' amor mio , di grato core in fegho 

7 accodano ' alcuni Inglsfi y e preferitane alia Re» 
gina-gpaiii , e vezzi di vetro colorito , piccioli 
/pecchi, Jcwrì , ed utenjdj <li ferro , jtvffe 9 
cappelletti, ed altre cofe apprezza oi li ih una 

i Terra nuovamente /coperta . - • - * :• , - 

i) In Ót Haiti non fi marca il tempo altrimenti, 
£ie con U Jafi Lunari, 



1 
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Ob. Nell'infelice flato 

Di fervitude, c di miferia , in cui 
Tu mi ritrovi , o Duce, altro non poflo 
Offrirti , o Eroe ttraniero , . 
Che poche frutta, ed il mio cor lincerò. 
Alcuni Uomini e Donne Eparrefi recano del 
frutta. . x. . . • j 

Cir. U tuo gran cor Regina 
Isella propizia , e nell' avverfa forte 
«tmpre è V inetto. . -'*•• 

06.. Ogni fventura ormai j 
i. v Ivan ita per me . Meco è il mio bene 
-'lo fbn felice. Io sfido 
E Mathabo , e Tireo." . 
. ; Feheggino l'arrivo, ! 
Dell' amato mio ben la danza , e il car 
Lungi , lungi da noi 1' affanno , e il piant 
CU Eparrefi badano e cantano il Jeguente 

C OR 0. . j 

Lungi o cure avver'e ingrate 
. Non turbate i noftri cori 
, Lungi o pallidi timori 

Lungi o> torbidi penfier. 
In sì lieto è faufto giorno 
Scherzi intorno a qoerto loco 
- 11 contento , il *ifo , il gioco i 
r \ E la pace, ed il piaceri 
Co. Tìne alle gioje ormai . Vanne o Regin 
-Diip-oni i tuoi fedeli , • 

4 ' Al vicino cimento . I miei foidatr: 

Saran frattanto i tuoi cuitodi., e uniti 
Aifalirem gK usurpatori., 
i Oh. lo vado . 

ILmio core già fento . ! 

/^Inondar dal contento, ed avvivate 
DaUe tue care amabili fembianze 

Xoi 
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Tornano a germogliar le mie fperanze. 

Sì ben mio*, mio dolce amore 
Già ritorna in quelto core 
La fperanza , ed il piacer . 
Parte Jeguìta da Aldiva , da alcuni Joidati l/iglejt 
e dagti Eparrtjì . 

SCENA Vili. 

Cock , Gore, e Joidati liiglejt . 

Co. *T) l a Nave , amico , 

IX. Alla cura di pochi . Al fuol difcenda 
Il retto de' Soliati. Ogni foccorfo 
Si deve ad Obcrea . Sarebbe in vero 
Una infame viltà ? lafciarla in preda 
A un nemico crudele . r 

Cor. 1) ficr Mathabo 
Punir fi deve . itgli lo merra ; offefe 
Sono da lui le fagre 
Leggi di umanità , che la Natura 
Ne| leno impreife con fapcr profondo 
Del più remoto abitator del mondo,. 

Ce. E* ver, gloria, dovere, 

Pietà , ragione , amore il braccio mio 
Muovono al gran cimento . 

Cor. Aggiungi o Duce^ 

Il vantaggio comune . E' ver , fra poco 
Dobbiam latciar le fponde , e nuove terre 
Per Tonde difeoprurj ma in Othaiti 

. Quando noi torneremo , accolti allora 
Come farem da un vincitor geloio ^ 
Da un fiero ufurpator ì Ogni foccorfo, 
La terra, i frutti, e fin l'onda falubre 
Negherà 1* orgoghofo . Ah lì , domiamo 
Signor la fua ferocia . Apprenda il fiero , 
Che non lice ul'urpar impunemente \ 
1 Jl Regno , il ben , la libertate altrui . 
Punir colui, che iniquo . > 

B % La 
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La forza adopra ; ed ajutar I'opprctfo,' 
Che da un potere ingiufto • 
Danno , ed onta riceve , 

un dritto , che dall'uomo all' uom fi dév$. 
Dal folo tuo valore 

Sol dal tuo braccio invitto , • 5 ' ■ 
Quel tormentato core 
.pace ottener potrà. 
Efangue al fuol trafitto • . 
" x Se per te cade 1' empio f ' . 

75? t ci- fu nétto e Tempio 
* La morte fua farà . 

Odi la mefta , e -querula 
Voce di lei dolente 
Che oppreifa , che languente -*» 
Chiede al fuo duol pietà . 
Co . A foccorrer fi vada 

La mia Regina. Amor, pietà, ragione ; 
ÌA\ fian di guida, e il lor triplice raggio- 
Ifpiri a quello cor maggior coraggio. Parti. 
S C E N A IX. . • 
Ureo portando per piano Ti rido , e tenendo un 
dardo nelP altra , td Oberea con Joidati 

Jngleji , che Io Jìegue . * V 

Oh, A H per pietà , deh Iàfcia , • 

J^Lafciami il fìglio.fùco il mio fen:feriTci, 
Ivla rifparmia Tirido . I * /, 

Tir. Invan lo fperi.. * v * 

Quefto è il pegno Oberea , 
Che tremar ti farà ; meco ne venga , 
E adopri poi l'amante •/ 
Tuo fuperbo.itranier contro di noi * • 
JJ incomprenfìbil fulmine di morte: 
Al primo colpo caderà trafitto 1 
Il diletto tuo figlio. < 
Ob. Ah no: Che jkjf . . ^ 

v : • i -Qua! 
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Qual colpa ha l'innocente? Il fuo fpa vento 
Deh ti muova a pietà . Mira quel pianto, 
Che il fuo timor fa inaridir su i lumi. 
Offerva, come ftende 
Supplice umil le tenerelle braccia , 
Chiedendoti pietà . Prega , o Tirido , 
Prega il tuo Viucitor. Non è viltade 
Quel che neceflìtà comanda al vinto. 
Gì Iiiglefi Jì muovono contro Ti reo* 
Tir. Olà néffun fi appretti , • 
O Tiri do morrà . (a) Or vanne altera, 
E godi o Donna con gli amici Eroi 
Di tue vittorie , e de' trionfi tuoi . 

Entra cón Tirido nella .fortezza , 
' S C • E N A X 
Ohe/ea , e poi Cook . 
Ob. Ti È Ifera che farò? Qual fiero iftante ! 
iVJL Qual momento è mai quefto! A ini 
Chi foccorrer mi può? Figi io...Tirido... ( volgo? 
'Dunqae non v' è pietà ? Dunque ... 
€a. Regina • •{ 

Al cimento io tu' invio . Tutto è dlfpofto 
Più a vincer, chea pugnar. Pronti all' atìalto 
Son tutti i tuoi vaifalli. I miei foldati 
Son già full' armi, e già li appreffa al lido 
La fulminante nave ai .colpi Tuoi 
Crollerà la fortezza. Il fìer Mathabo 
Sarà coftretto a domandar pietadq. 
Da te , cui tanto offcfe , e allor. ;Y ' 
Ob. Che giova 90 ^ m . 

O Duce amato il tuo foccorfo ? Ah tutto , 
Tutto è perduto. Ognkfperanza ormai 
Spenta è per ine. 
'a. Ma quale - ; . . 

13 uovo timor cosi ti ha Palma opprelfa?» 

B 3 JDi 
i) Minaccia ferir Tirido, e gClngleJi Ji atreftanv, 
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Di che paventi ? • " r 

Cb. Il figlio, 

L' innocente Tirido • 

E' del tiranno in braccio . Il fraudolento 

Tireo me lo rapi ; (apra di lui 

Di Mathabo il furore ! 

E v già pretto a cader. Mifera madre! 

Come fai vario ? Ah queito , » ; 

Queito è dolor ! La morte dello fpofo , 

La tua partenza , il Regno mio perduto* 

E la mia (chiaviti crude 1 fu nella, 

Non fon fventure al paragon di quella i 

Co. Raflìcura , o mio bene , f 
L'anima sbigottita. Il tuo Tirido 
Sagro farà per il tiranno . Falle 
Non è Mathabo e. falverà 1' Evede 
Di quefto regno per la fua difefa. 
Minaccerà 1' altero ; 

Ma nulla efeguirà . Per ogni lato ' 
Cìnto da' fuoi nemici avrà per forte _ 
Offrirti il figlio, ed evitar la morte. 

Cb. Ah!, mi lufìnghi invan . Di quel fupecbo 
Tu non conofu la ferocia . In feno 
Gli fiede crudeltà . Non è coraggio 1 
.-Quel che l'avviva, ma furor, ma infana. 
Sete di fanguc . „ Sprezzator di morte ' 
„ Corre incontro ai perigli. 
„ I dardi , e le ferite 
„ Non gli recan fpavento . 
„ Purché cada il nemico , ei inuor contento. 

Co. Fidati a me. Calma T affanno . I lumi 
'RafTerena Oberea . .Fra poco il figlio 
A te ritornerà . Vedrai ... Ma tergi 
O mio bene quel pianto . Al tuo dolore 

lo lento indebolirti il mio valore . ' 

Dall' 

■ ,. • , ' i 
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Dall'affanno del tuo core » 
Puoi veder V affanno mio . 
Tutto il duol rifento anch' io t 
Che ti guida a lagriinar. 
Scorger puoi da queir ardore , 

Che per te mi sa infiammar, » 
Quella gloria, e quell' amore f 
Che mi guidano a pugnar 1 . 
La pietà di tanti mali : , 
ilio Ciel ,> ti mova ornai : 
dolor di due bei rai 
,* ira tua dovrà placar , Parte . 
Ob. A ime! fi a ppreif a ormai 

Il dubbiofo cimento*. In quante partii. . . 
Mi fi divide, il core!- In tal momento-* 
I luddiri, il mio. bea 4 gli àmici , il figlio : 

Mi (in f féiìiar per il comun periglio^ 
* S 0 E N A' XI 

Gtrt f'guìto dai faldati Ingleft , poi Ccck con 

Epcirrcjl armati f e deità 
Al fuonctdi un* btllicofa marcia vengono i fot. 
.dati IngleJ preceduti da Gore, e fi fchierano 

avanti alia fortezza. . ' " " 
Gor. /^Ompagni invitti, che sfidafte audaci 

Le i-n cognite procelle 

Di un nuovo mare, e che all'ardito confo 

Altra meta non dafte, ' 

Che il giro: linivorfal del globo intero, 

Vi chiedo «in quetto giorno 

Prup«e di unaanitade , e di valore. 

Deh (occorriamo c amici 

Un' opprelfa Regida . Il regio figlio'-' 

Dalla man del tiranno ormai il tolga , 

E il Regno intier da fe*vit£i fi fciolga. 1 
Cookjì avanza al fuono dì una marcia Indiana 

alla te/ìa dtg'i Eparrefi , e" di f pone ' gl* indiani 

avanti alla jorUtza . B 4 Co. 
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€o. Uomini valorofi "* 

Seguitemi, io vi guido. Ecco la figlia 
Dei Sovrani d'Eparra. Ecco la voftra 
Amabile Regina. A lei fi renda 
La pace , il figlio , il Regno . Ella, o Eparreiì, 
Combatter vi vedrà. La fpettatrice 
Ella farà del valor voftro . Andiamo 
Il tiranno a punir. Beva il fuo fangue 
La Terra , che nfurpò ; e nel fuo feempio 
Refti del valor voftro un grande èfempio . 
SCENA Ulrim? . 

Jdathàbo \ che efee dalia fortezza con feguito 

di Tìarrebeje , e detti 
Scpra la fortezza Jì vede un Indiano , che tiene 
rcon un braccio Tirido - t e coti l'altro un dardo» 

Nat. gì' : ma alla feempio mio 



:ederà la morfc :> - 

Di colui , che là vedi . Olà , fe alcuna 
Di quefti Eroi , che da un remoto mondo 
Vengono a difturbar la pace altrui t 
'Un patfo avanzerà ; fe da una mano 
S' inalzerà -il tremenda . , .••*». 1 « * 
Fulmine difttuttor , trafiggi allora 
De' miei nemrei il tiglio . Il fangue fuo 
Scorra fopra il mio capo. E farà quello * 
Il preludio funefto • "• . * 

Di quella ftrjgge , eh* io farò da forte ' - 
In queito giorno di furor , di morte. ~ . 
Co. Barbaro ! E che ti fece -V 

L' innocente fanciullo ? A me ne vieni s x ' 
Io fono il tuo nemico. I< dardi tuoi 
Scaglia*: contro di me . L' enorme clava ^ 
Alza fopra< il mio capo. Io qui ti attendo. 
Jtfat. Eh eh- io tni rido o itolto. \' K 
Degl* infoiti impotenti < Io dò la legge : 
[ Ubbidirmi convien - • . \* 



r. .• . x 



\ \ £. .idi-* 
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Co. No : eh' io non poffo 

Più frenar 1' ira mia . Vedi ... 
Va. per avventar^ contro Matti, e t'Indiano mi* 

naccia ferir, Ti rido . 
Ob. Ti arrefta . a Cock . 
| Ah che il crudel già vibra il colpo . 
Co. Oh forte! • , 

Che rifolvo ? Che fo ? Pietà . . . furore • 
r Mi trafiggono a gara.. A 
Mot, Olà ritorni " , 

j Sul legno fuo 1* Eroe ftranter . Con lui 

Partano i fuoi feguaci , o in quefto iftante 

Tirido morirà! . . . •. , : 
Ob. Pietà mio bene . . 

Parti ... Ti affretta . . . Và . . , , - ." 
Gas, ComeJ E tu vuoi t . . i V 
TDi un tiranno crudel rettore in preda ? 

No : non fia ver . . . Com* Jppra . . . 
Ob. Ti arrefta. all'Indiano. , l . > 

' Il Duce partirà, a Jdatkabo. Solo un momento 

Chiedo o Mathalbo . Ah cara a Cook . 

Parte dì quefto cor falvami il figlio ; 

Vanne o mio ben ,.£ qual fventura è queft* 

Terribile , e funefta ! Io dunque deggio 

Col mio pianto implorar, che mi abbandoni 
•L* unica mia fperanza , 

Il caro bene amato , : , . .. 

Tanto attefo finora , e fofpirato? . v >, 
Hat. Si tronchi "Ogni dimora : , 

Partan gli audaci. Io coti voglio. * 
Ob. Afcolfa: , 

Ti abbandono il mio Regno.; 

Godi in pace il retaggio . : . 

Degli avi di Oberea. ^ , . ) .v'V' 

Io fon tua fchiava , e lo farò; ma rendi»' 

Rendimi il mio Tirido, é meco reti 

B fi 

# *,'• -, Digitized by Goog 



34 ATTO 

11 caro ben » Di tutto ciò , ch' io ced» * 
Quefto compente io fol dimando. Ah cangia, ' 
Cangia pure configlio . ' 
Mat. No : parta il mio rivale , o mora il figlio. 
Ob. Ah qual crudele tirante ! 1 

Fra il figlio , e fra P amante 
Sento fpezzarmi il cor . 
Co. Aimè ! Che affanno è quefto ! - 

In di così funefto ^ . N I 
Mi opprime il mio dolo* . - * I 
Cor. Vieni: v pugnar ti sfido . 
V ~V Vieni codardo infido, " ' *** 

Tiranno ufurpator . a Math. 

c°òr. Q^^ Si :^^-^ ro '^ Xjth ^^ 

vb. Ti arrefta «.^ 

all'Indiano che minaccia ferir T iride r 
Oh. Atme ! che pena è quefta ! 
Co. Che fiera crudeltà I " . : * v 
Mat. £d irritate ancora, 

Stolti , lo fdegno mio?' 
Se gli trafigga il cor. all'Indiano . 
Co. Fermati . alClndiano che minaccia ferire. 
Cor. 11 colpo arrefta . 
Mat. Ah che avvampar mi fento ! 

Mora per tuo tormento; ad Oberea 
Mora per tuo roffor . a Cook . 
Qberea cade comi /venuta /opra un /affo 9 e re/li 

piangente , J 
Co. Tergi i lumi , Idolo amato , 

Caro ben deh fpera ancor. 
Oh &ual pietà da un core ingrato 

Può fperarc il mio dolor ì 
' ' $Iat. { Ah ch'io Jfcnto in quefto ftato 
% Palpitarmi in feno il cor . ) 
^ Ah qual giorno è quciio o fato ! 
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.; y Placa o" Glielo, fi Jtuo rigot... 
■„ .Penfa , (Slie ìiudre io fono ,.*. % 
Hat. No: che non v' è perdono. 
Co. S' è ver che amante fei 
Mat . Fuggi dagli occhi miei . 
Cor. Pietà del fuo dolore».- 
Mat. Non ho pietà nel core v 
A 4. Che linania ! Che tormento ! 
^ Che affanno è quel eh' io fento ! 

Da. mille forfè ti feno 
Mi fento lacerar . 

per éivetje parti , € Mathabo rienlrs 
Mila fortezza . ■>-. 



Fine dei? Atto Primo. 
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Bofchetto^ 1 » . a . . .* 
Mathabo t \*.Tireo con feguito di Tiarrebefc. 

^Ai/ 1 , /^Ome t non fciolfe ancora XI 

V-ì L' odiofo rivai le vele zi vento ? 

? Ghc . pretende ? £fre- vuole,? Ancor 1' arrefla 
Fra le braccia amorofe '-j»V-\ 
I/oftinata Oberea? £ foffro ancora 
SI fiero in/ulto>?. Ah soh fia veci. Ti affretta, 
Corri, o mio Fido ; o in quefto iftante ei parta, 
O Tirido li uccida,. 

Tir. Io la minaccia 

Adoprerò ; ma prima d' efeguirla 
Penìa, o Signor, che perderefti allora 
L* unica tua difefa , e il folo fcampa , 
Che ci rimane a frqnte ? • 

Dei poffenti nemici . 

Mat. Altro io non bramo, . 
Che la vendetta mia. Mora Tirido; 
Pianga Oberea ; fi affligga 
L' orgogliofo ftraniero , e non trionfi 
Dell'amor di colei, che ini difprezza» 

Tir. Ma penfa ... • / 

Mat. E fgombra ormai 
Lo fpavento , o Tire© . Son pur mortali ' 
Querti ftranieri, e il numero gli opprime » 
11 lor tremendo fulmine ài guerra 
Non colpifce fovente ; ■ > . ' 

E lor fìedé nel core 
Solo frode > ed inganno, e n«n valore . 

ó * Tir, 

! 
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Tir. Signor , Tireo capace . ' ,» f 
Di fpa vento non è . La tua falvezza 
. Cauto mi rende. Ma qualunqu 
Il tuo voler, ti ubbidirò. 
Poi. nel campo , Signore, 
| Se paventa Tireo, fe vile hà il core» 
| Del tuo nemico a fronte 

Combatterò da forte . ^ - 
Solo per la tua forte 
Mi trema in feno il cor . • Parte t 
S C E N- A II. 
. -e . v v. /Matti ab o , e poi &ord . . "** 

Mat. T^VUnque foffrir con pace 
■ » "L^ . Dovrei gli amari infult? ' y 
Dì un fuperbo rivai ? Fra le fue braccia 
Dovrei veder la invano 
Sofpirata Oberea ? Del mio dolore , 
De' miei' gelòfi affanni * ■..•>•»■* 
tAh fèrfe in* tei momento - • '* < f - 
/Trionferà V altero. t:>-: r» >• . ^ 
£ foffrirlo dovrei ì No : non Ha vero . » 
Cor. Signor . o • » • •' 
Mat. Che brami? - . 

A che ne vieni? *n v ». 

Cor. t il ij^uce,* • • ? , . '** v> - Si, 
Dì cui feguace io fon , chiede, o Signore 
Che ti piaccia afcoltarlo^ » s ^- • 
Per pochi i franti . Io Tetterò fra i tuoi 
Pegno di ficurezza , e ut» tuo guerriero- 
Reiti oftaggio fra noi ,f < — - 
Mot. A me fon troppo* - \ . ? 
Preziofi i moment*, e Jnutil credo 
Perderli in aftsoltar vi. e ' ; ; ^ i 
dr. Ah no, Mathàbo r 

Sentilo al men ; potria ?Tv •• * 

V amicizia , e la paca 

! n. • - 
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Nafcer fra noi. *• x ». ' « .1 

Jtfar. lo non la bramo . Venga.. < ! . » * . 
Però il tuo Duce; la. partenza i» fteffo • 
GÌ' intimerò . Tireo vada firatanto 
Fra lo ìtuoi dei Stranieri, c fi -conduca, 
Cottui nel lai torteaaa . i 
Cor Ah fi rtfpermj * 
Tanto fangue t o Mathabo . . . , : 
Di pace, e di atmiiade odi il; configlio t 
Heb rffletti- »na volta al tuo perìglio, (b) 
8' C .fi »? & . IlL 
con Tiafrebtfi „ poi ■ Cook coti Ing/ejt . 

A/tf.TT^H ch'*k^ tònoi co, appieno f'"t. : 
1% Gif accorti detti, 0 non ibi fida al molle 
Parlar ihfidiofò <r v • "•. 1 .. ! v 

Co. E perchè mai •- f . ' ■ 

Valorofo Mattano \A , < ; : - <, 
Noi combatter dobbiamo ? TI tuo valore 
Io rifpetto, ed ammiro . Io *on pretendo 
Da ie, che il giulto . £ v d' Oberea retaggio 
Quefto Regno , che ufurpi ; a lei lo rendi 
Torna ai patrj tuoi lidi , e mi vedrai 
A momenti partir. .. .. i 

Mit. E con qual fronte ' 

Tu comandarmi ardifei ? Ecco la pace ^ ' 
, Ch' io ti: propongo . Io t' offro * \ . • 
Del ma/ le ftrade. o pur la tomba: eleggi. 
• Co . E non ti fa pietade 

Un bambino innocente ? ifna Regina ' 
Sconfolata , ed oppreffa ? Un Regno intero 
Defolato , e piangente* £ non fon qucn% 
Crudel ; v per il tuo core .' 1 i f - - .* 
Oggetti di rimorfo , e di dolore ?. 

,imìi .'1 , • M/Nt* 

/a) Ad uno dei ' Tiarreéeji .,the ricanto P oidint 
parte. - Sì >'» ' ■ v \X\ 

(b} -torte cm alcvii Turr'ibefi . 

ai 
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Mat. Io non afcolto in feno, 
Che la po fieri te voce 
Del mio vantaggio fai. 

Co. Menti : tranquillo ; ■ 

Effer non può colui , , I 

Che il fuo potere ingtuft»-, •■ . . ■% 
Deve alla forza . 

Mat. E da qual altro fonte 
Nafce il tuo ardir, che dalla forxa? Dimmi, 
D'onde apprendevi a navigar V immenfo 
Mar, che hai trafeorfo ? Chi trovar ti 4ftc 
Quel reo metallo, e .chi gli die la tempra 
Così fatale all' uom f „ Chi mai ti refe ■ 
„ Arbitro alfin dei fulmini tremendi , 

Se non T indultre in(idioCo imfjegno-^ , 
„ Di dominar? Delle confitte mie 
„ Non vuoi fpogliarmi con la fonia ? Forza 
Non fon le leggi , che dettai pretendi ì 

Co. No : mi affitte a tal uopo , 

Un miglior dritto . 
Mat. E quale? i •> ? .. - - . 
Co. La ragione , 

La giurtizia, il dover* 
Mat. Ma tu chi fei ? 

Chi Giudice ti Tefe . , 

Ancor delle contefe s ' r , 

t una remota feonofeiuta tetta I 



* i 

i» 



Or và , Son io già fianco 

Di garrir teco . 0 patti., 

O Tirido morrà . ^ . , ,, . .« 

Ce. Rifpetta , e adora '-..,«. n 

Il fangue^ di Tirido . . . N ^ 

Trema , fe tu lo verfi , 
•* Trema per la tua forte, . • 

— Avrai danni , rovine , incendi , e motte . 
Mat. Eh et* ia non euto, o folle , 

. « , Le 
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Le tue minacce. Vieni, 
Vieni alla pugna. Io fpargerò quel fangue , 
Caletterò quel cospo . I aroit avanzi 
Delle tue tempia fi vedranno affìflì , 
Segno della vittoria,. -: • J - 

All' albero tmmorral della mia gloria . (a) 
Sarà il tuo tefchto il nappo, ' 
Che iceglierò per fpegnér quella fete . 
Dfel Angue tuo , che mi" divora . Vieni : ^ 
Vfc nfr; e ferva d* efcmpio . •■ ; . . '■ 
•*m naviganti il tuo tremendo fc empio , 
r"«* Odio , difpetto , e fdegno 

- -Mi chiamano al cimento. - . 
; V ititi nel campo indegno, 
L ■• io ti farò tremar . 
(*3Di gelofìa mi lacera, > 
3 " Mi ftrugge amore , c rabbia , 
• 5*ta cento , e cento fmam> - 
Mi fento già avvampar. {b) 
S G E N A IV. 
Coekj poi Aldiva, e poi Gore. 
Co. \ H eh' io mi perdo in quefto 

jL\ Laberinto temerlo l Or che rtfolvo ? 
Che farò mai ? 
Aid. Gonfolati , o Signore , ' " ■■ ■ , . 
Siam già mordi periglio; è gii Tirido 
Fra le materne braccia * 
Co. E come ? • •-' ; , v 

Aid. lì tuo Compagna, - 
Mentre nella fortezza 
Per ortaggio rftnafe , < 
Del pargoletto Principe i cuftodi . - " . ; 

5 - : Se. 

(a) Dopo la vittoria gli Qthaitani afiggevano per 
trofèo "agli alberi vicini della loro abitazione 
le offa delle ma/celie , e delle tempi a dei 
(b) Parte con li TUrrsbefi , 
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Seduffe, e 1» involò'. Le defiate 
Gioje dei voftfi H3t , il ferro, il vetro, 
Fin le lue verti ffteffe' ' - ?' 
Ei prodigò fra i Tiarrebéfi , '« Ottenne 
lì preziofò pegno. (<)' 

Co. In quefte braccia vedendo venir Gore . 
Vieni o Gore mio fido. Oh quanto amico, 
guanto ti deggio! Andiamo ' ' . ^ 
Jilathabo ad- affai ir. Préffo alle fpondé '* 
II . naviglio fi accorti , ed 1 fuoi colpi * 
Atterrin la fortezza . Al punto ifteflo ** 
Diftruggano le fiamme ^ 
Le nemiche piroghe, acciò fi vieti 
A MatKabo la fuga . ;• ' ' * ; 

Cor. Ogni' tuo cenno ' • , * 
Efeguito farà. Sempre compagno , 
Io ti farò, Signore , " 
Nel fentier della gloria , e dell* onore . p*tf. 

I r $ G E N A V. 

Aldiva fola. 

» T TN raggio di fperanza 
„ LJ Già rifplende per noi . Torni una volta 
„ Eparra in liberti'. Il Regno avito 
„ Riac quitti Oberea . Vinto , ed oppteffo 
„ Cada il crudel tiranno . 
„ Torni la gioja ormai . Fugga 1* airanno, 
„ Più dolci contenti 

„ Confolano l' alma , ' . „ 

• " - y- h Piè raufti momenti 1 
* T Mi rendon la calma, 
x v „ E fugge dal feno - " 

„ L'atroce timor. ; • ' * *~ 
• • v- . , • . • - • • " „ Ùel ' 

|») i\&>« può imaginarft con quale tra/porto ama* 
ìw quelV ljolani le bagattelle , che vi recano 
gli. Europei . Ver acqui/tari* fono capaci di 

tutto . ** >- — v.. • 
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„ Del fato crudele ... 
„ CangiofTì l'afpetto, 
' * ' 0 Ritorna nel . pettq 

„ La pace de\.cor, . "Parte. 
SCENA VI. 
Amena, e delizia,, valle formata da.. due la- 
terali colline:, ;* pie d'una delle quali fi ve- 
de il Moni d' Omao,. Uno ft tetto . fcofcefo 
fentiero cpnduce p<yr l'altra col lìua dYJM* 
pah , che fi vede in fommita del celle . In 
fondo praticabile rada di ipapc . dpvc fi vede 
preifo alla fponda il naviglio IngUfe, e dall' 
altra p^rt-e le pitoghe di ^athabo r . , 
Air aprir 'della Scena fi vedano i Tìarrebefi ar. 
muti ài dardi , e di ciane [opra la fortezza 
con Mat fatto.., e,. Tire* ... 41 À l f ìtta fono 
Jchieratì gli Epirrefi , e gf Ing/e/i ■ prece dut\ da. 
.Qqck i e da Gore . / TiarrMfi , e $ £$#f. 
rej disfidando/i cantano il f-gjièn(4 

- £ & jfc 0>. I 

VEnite: yLa,tt*nd» (a} ] - 

Un Popola vincer** i 
Un Pqpof gMcrrww ,. i , ' ■' •* ; 



Che tema non ha .. ~j : - -.. '. . j 
Di quel!' orgos-lia infano X 
Di quel f'ibe-rbo ardire \ \ 

Vi pentirete invano, 
JMa tardi allo* farà . 
finito il Coro, il vascello comincia a battere la 
fortezza. Mathako ( e Tirso 'feguiti dai Tiar.\ 
rabefi fanno una fortitg .< S> attaccano Mith t- 
bo con Cook , Theo con Gi,re r e fi difvìano 
combattendo . Intanto fi vede attaccare il t'ito- 

... - ..... c& 

(a) te battaglie di .tutti gli Ifolani del Mare 
del Sud non fi cominciano altrimenti , che can* 
tando 'ferocemente una canzone di disfida *. \ 
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*o alle piroghe che s y incendiar* . Siegue^ una 
%ujfa fra Tiarrebefi , Eparreft , ed Inglefi, 
Qut/2* ultimi cominciano a far fuoco con i lo* 
ro fucili . I Tiarrabejì fuggono, e vengono fa. 

/cena Cook e Core con Mathabu , e Tireo 
incatenati , indi Oberea , ed Ardiva . 

io. Fremi, fmania, o fuperbc». E' giunto il giorno, 
In cui di tante colpe* * t 

Pagar devi la pena k Ah vieni o cara , (a) 
Vieni amata Oberea. Arrife il Cie;o 
AH' innocenza , alla ragion. Fra (leppi 
Vedi i neinLi tuoi. 

ìiat. Trionfa altera 

De* mali miei . Ma non vedrai Mattato 
Piegar* la nobil fronte . «-• . 
A pie della fua fchiava . 
)le. Io fprezze, o folle f 1" - ' 

Un impotente oltraggio. Al vincitore 
Chiedi pietade . Io ti perdono .. •. 
\ld. Alfine. 

Torni la pace a quelito fual . Clemente 
L' Eroe del mar non meghetà mercede . 
A chi l'implora umU--. 
Tir. Che dici mai? r.'" ; .v ) 

Noi domandar pietadf ? Uii il ftiperbo 
Del fuo poter , che non paycata il core 
Di Tireo , di Nathabo . 
Cor. E ben : punito * . 

Sarà qael folle ardir . . fc 

Mai. Che più ti attende? 
Dov'è la morte, che incontrar deg^io?.V 
Barbaro , proverai lo fdegno mio . 
Domerò quel cere altero, a Maf. 
or; Trema pur della tua forte, a Ti rea . 
at. Sarò tempre ardito e fiero, a Cook, 



Tir. 



Fedendo venir Oberea ed Aldiva 
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Tir. Non paventa un cor eh 1 è forte . a Sor 
Obe. Ah calmate quel furore. 
Mat. 11 mio cor temer non sà . ~~ 
Ohe. Se bramate e vita , e pace, a Mat. e Ti\ 
* Rifpettate il vincitore . 

Aid. ' Deh piegate il voitro core, 
'. * v ■ E- chiedete alfin pietà, aìli ftejì . 
Mat. Vincefti fuperbo . a Cook. \ 

Trionfa tiranno. « • 

Ma fra le ritorte, ' ' ~ I 
. In faccia alla morte J 

Collante il mio core 

Non sà palpitar. 
Co. - Punito farai * 

Soffrire non voglio -~ * 

Sì barbaro ardire. * . » 

Calpefto il tuo orgoglio, 

E in mezzo a quell' ire . 

Avrai da tremar. 
Obe. Deh calma lo fdegno, 

Mio bene , -fé m'ami,, u Cook,- 
Aid. Deh cedi ; fe brami 

La morte evitar . a Mathabo t 
Obe. ( Non sò guai timore , 

Non sò quaP orrore r y 
I Mi fento nel cor . ) 

a Q. L' affanno , Ì T orrore , 

irò. . 

Lo fdegno, il furore^ 

Mi opprimono ii cor . 
Aid.' ' Deh cedi . a Ureo . 
Tir. Non voglio. •- ' 

Ohe. Ah fenti . a Mat. J 
Met.^ T invola . 
Obi. - Ah- caro. « Cook,- 

Co, Gii fremo . . ' " • _ 

. ì »v H 't* l .'4 GoT. 
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ior, Che orgoglio! Che ardiri^ 

Vedrai fuperbo indegno ^ • 

4 3. S'io ti farò ^tremar . 
it Non curo nò il tuo fdegno , • 
i E non mi fai tremar l 
6. Quale (mania ! qual furore ! 

Qual contralto in me fi detta 
Fra T orrore e fra l**amor^ 
Qual dolor ! Qual furia infetta ! 
Ah iìraziarrni io feato il cor .partano 
SCENA VU. 
Pianura con diverfe abitazioni d* Eparrefi . 
Coro di Donne , ed Uomini Eparrejì , 

indi Gore. : > - 

/ COR 0, > < : 

CHI con fola in tal momento 
Il dubbiofo , e mefto cor? ' 
c Ah chi mai , chi del cimento + 
Potrà dirne il vincitor ? t ^ . I 
Finito il Coro viene Gore, 
r. Ah correte Eparrefi * 
Al piede d'Oberea. Ella trionfa ; » 
Vinto è V ufurpator . Liberi fiere *■ 
Dal tiranno crude-1 . Vi fplenda in volto 
La gioja più vivace . - • 
Ogni atfanno Ivan) . Tornò la pace . (a) 
SCENA VIE!. 

uhabo in- -catene fra gP Inglejt , e poi Tìte§ 

anch'effe in catene, 
it. O Offre il cor tormenti , e pene . 
^, li3 Senza un ombra di viltà ; 
f , Ma perduto il caro ben« 
„ Più refirtere non sa. 
u vacilli o, Marhabo ? ' 
'u cedi al tuo dolor? Tu che finora 
* -Con 

Parte Jeguito dalf Eparrejì _, 
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Con intrepido ciglio i 
Sprezzatiti ogni fventura , ogni periglio? \ 

Tir. Confolati, o Signor, la tua nemica 

• L'orgogliofa Oberea del noitro danno j 
Trionfar non potrà . V atfanno ; il lutto 
6arà per lei della vittoria il fratto * 

Mat. Che dici? E perchè mai? 

Tir. Preflo a partire 
E' il tuo rivai . 

M&t. Che afcolto ! e donde il fai ? 

Tir. Dalla fponda io mirai tutti i nemici 
Difponerfi a partir . Suda ciafeuno 
Degli ttranieri f e la fua mano impiega 
In opre ignote a noi . L' enorme legno 
Si muove , gira , ed a partir Ci appretta. 

Mat Ah più non fento il pelò 

Delle (Venture mie. Pur che rimiri 
pianger V altera mia nemica , ia vado 
Lieto a morir . 

è S GENA IX. . 

Oberea , e detti . \ 

Jlla./~\R puoi goder Regina vedendo venir ( 
\J Interamente del trionfo, il caro 
Tuo difenfor torna ai fuoi lidi , c quivi 
Le nuove recherà del tuo potere , 
Dellf vittorie tue. Per T ampio mare 
Il nome di Oberea famofo , illuitrc. 
Patterà a rifuonar fra le remote. 
Terre da noi divife. 

Ohe E vuoi con quello 
Groifolano artificio 

Vendicarti, o Mathabo ? Ah trova alir 
Più ingegnofa menfogna.' 
Mat. In pochi ilìanti 

Ti avvedrai, sMo mentifeo / Al career 
..lieto io ne corro. Opprimi. 
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Uccìdi il tuo nemico ; 
Ma nell' iltcffo ittantè 
Ch'io morirò, tu perderai ramante, (a) 
/ SCENA X. 

Obtrea , e pei A /diva : 
0b./^Ome\ E poffibil fia? L'amato bene 

Mi vuole abbandonarsi corra... Ah lìolta 
• Ecco il crudel trionfo 

Peli' irato Mathabo . EI col fao inganno 
Affliggermi pretefe , ed io mi affanno . 
Aid. Corri. . . Vola o Regina . 

Più nói vedrai, fe non ti affretti. - 
tbe Come I, 

Di chi parli? Che dici? 
Aid. In quefto iitantc 

Forfè parte il tuo bene 
Ohe. Miferai Dunque è ver? Dunque di nuovo 
lAi abbaudona il crudel ? Ed io potrei 
Soffrir queir' altro affanno? ' 
Ah s' impedif a ... andiam ... vieni ... no : corri 
A lui per quel fenderò ; al mare io vado . 
Aid. Ma che farai ? ' 
Obe. Noi so; Confufa, oppreffa 

Non rifolvo ... mi petdo. Almen mi vegga 
Colà fui lido afflitta , e difperata 
T Fra i fofpiri , ed il pianto 
Struggermi di dolor , fpirargli accanto, 
E' giunta a tal legno 
La fiera mia forte , 
Che meglio è la morte , 
Che tanto tnartir . . ■ . 

Se ha cor di lafciarml 
I n fi mi le flato , -, 
. Potrà pur l' ingrato 
j Vedermi morir . Parte . 

(a) Far te con Tire*, ed Ingle/T, 
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s e e n a xr. 

Aldìva , poi Cook , indi Gore . . 
Aid. A Tante eie fventure > 
jC\ Come regger potrà ? Non V è per lei 
Un momento di pace ; A nuovi affanni . 
Efpoita in ogni iitante ' <-'•'" 
. Or trema per il .figlio , or per l'amante . 
Co. Ah dimmi Aldiva, 

La Regina dov'è? *' j 
Aid. Dov' è Signore? ? • i ' . 1 
Fra le pene più acerbe , * ti 
In braccio al fuo dolor. Di te va in traccia 
Dolente, dii'perata . E con qua! -core •» 
Lafciarla puoi ? : 
Co. S'io m' allontano , Aldiva, ..«'.•'> 

Cosi richiede il mio dover, ina breve 
? Sarà la lontananza, ed Obereà- 

Pretto mi rivedrà. : v 1 ' * 1 
Aid. Il fuo dolore •* «-•< "• • *' 
.. La toglierà di vita, '* '•> ' ! . 

Pria che tu rieda . ■ ,• " »*\* * 
Co. Ah per pietade , amica , 

Non aifalirmi ancor . Non fai qual forza 
* Quétìo paffo a me colia. . ■• ! \ 

Co. A noi feconde* r 
Spiran l'aure o Signore, e non fi attenda 
Che il tuo cenno a partir . *•« ì* I 
Aid. Come, crudele! r . 4 | 
Partir tu vuoi lenza * vederla ? ..' < 
Co. Aldiva 

•Io la vedrò , ma qual momento è quelito 
Terribile, e funetìo! Al fuo dolore | 
11 mio cor mancherà;- da quetio irtante 
Già mi fi agghiac eia in feti . Sopra la fpond 
Metta , e dolente io già la veggo . Il pianti 
%ut inonda il voi to . Palle amate braccia 

, * . Striti. 
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Stringermi io fcnto . Oh Dio ! 
Come regger potrò nel dirle addio . 
Del caro mio bene 
' ^ Confola T affanno . ad Aid. . 

In braccio alle pene 
j - Deh reggi il mio cor . a Gore . 

I Che pena acerba orribile ! 

Che barbaro tormento ! 
In sì crude! cimenro 
Vacilla il mio valor . fatte , 
«CENA XII. 

Aldiva, e Core. 
Aid. f~^,0n qual fronte or direte, 
V-rf Che i barbari fiam noi ? 
Che a recar ci venirte . 
La pietà , la virtù ? Son qeefti dunque 
Segni d' umanità ? 
Q or. Pietofa Aldiva 
A torto ci condanni . Altro dovere 
Tu non conofei , che 1' amor . Ti fembra 
Barbarie, crudeltà ciò, che fi deve 
Alla gloria, all' onor ; ma queite fonti 
Producon ciò, che in noi 
Vedi di grande , e luminofo . Amata 
E' dal Duce Oberea; pena , ed affanno 
A lui coita il lafciarla ; 
tAz cede nel fuo core 
Ogni altro affetto al bel defìo di onore. 
„ A nuove eccelfe irapfefe 

„ Lo chiama il fuo valore , , t 
„ Se avvinto amor lo refe 
, t Or lo conduce onore, ; :,. 
„ Degli anni t e dell' oblio , 
„ Altero a trionfar. ... parte. 
41J. Gloria, ed onor, nomi fatali , altrove 

C Sot- 
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Sotto di uri cìcl itraniero " j 

Regnati pwr , : L* impero / 

10 non v* invidio , ma lontan fuggite 
Da queitè fponde, e non turbate almeno 
La noiìra antica pace. Ah che pur troppo 

. Senza quei, che recate affanni, e^mali, 
Sono iotelici'i miferi mortali. Parte . 
SCENA XLII. 
Obérea e poi Cook . 
Ob. V r f , Eppur qui lo ritrovo . Ah dove mai 
L\j Rinvenirlo potrò ? Già fcorfi invaji 

11 bofco , il còlle , il piano , 

E le fponde del mar. Poffibil fìa , 
Ch' ei s' involi da me, 

Co. Eccola , 0 Dio ! ' 

Qaal affa Ito è mai quello ! 

Ob. E' dunque vero? 

Dunque lafciar mi vuoi «? L'affanno miow- 
Non ti muove a pietà ? Con un nemico 
^Che medita venderta , e con un regno x 
Ancora vacillante , e mal ficuro • , 
Hai cor di abbandonarmi ? 

Co. Ogni timore 

Scaccia amata Oberea . Nella fortezza 
Stretto *fra* ceppi al voitro mondo ignoti 
, Si itruggerà Mathabo 
Di rabbia , e di dolor . De' tuoi vaffalll 
feria delizia fei , tu fei 1' amore : 
Ed io fra pòco alle tue braccia, amate 

RitométòV ' c ' : ' ' 
Ob. No : H^t'bàro m' ingarihi . 

Tu mi lafci per fempre . Ai patrj lidi 

Tu volfHat'le vele. • • 
Ed'ìsvVài cor , crudèle * - - ' 
^ft'^der^nfcrtr ?, - ' .t . v 

U Co. 
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SECONDO, 5 t 
Co. Calma o Regina 
L' ingiafto tuo dolore , e vanne ormai 
Dove ti attende il Popolo raccolto, ' 
Impaziente di vederti . Ei yuole.t . 7 » : : i 



Afiìcurarti del luo Udo. amore - c . 
©ella faa fedeltà J.Vannei: fra poqp, . ; j 
Anch' io verrò . • Fidati a me „ juna v 
Nen: compirà l'intero corfo » ed lp * ( ,/ 
In Eparra farò , ,; ;.- 3 . : , • . m j,, <t> - :Jt 
Ob. Tu mi lufìnghi,/ r ,~-, - • » ; - v ... 0T .,,., 
Perchè in vita rimanga. Ah* no , v m io bene, 
Non lo fperar .. Lungi da. te non voglio, 
Ne poffo viveif più^.Tu la miaji/pcnje 

La vita mia tu fci,,, 4 : ,k 3 t 'A*j*y*t>iq t 
Non refpiro , che in te . Vanne , ma' penfa 
-Ohe,, queir- ifteffo. ilìade,-... w ; Y> 
In cui darmi vorrai j;. cftremo^addiò ^ 
Sarà l'ultimo ancor del viver mio. 

• Dove mai cerca* porrci t v ? v, ^ « t %% 
, Dolce aita al mio tormento,,, 
Sol da te quel duòl ch'io fento 
Può foccorfo ralfin fperar. 
Se pietà t' accende in petto , 

Retta , afcolta , e non lavarmi ; 
Ma già iL core r oh Oiel if ! /coftrctto 
E' di nuovo a palpitar, , ol.otf 
Stelle ingrate ! 0h Ciel. tiranno ! 
v>i*vt Qj>a«te pene in un .mpmeijto ^ K t \* 
11 dolor, l'acerbo affanno , ... " 
• No, non fo più fopportar> ..Varfe.L 
o. Delio d' onor , di «urna In taUmomflntp 
Deh tu reggi il mio cor . DeUud fplendore 
Se non l'avviva un raggio, / ,> . 
Comincia a indebolirà il mio colaggio... Parse. 
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SCENA XIV. 



r ' t» 



Gran pia 2 za , • o fia largo recinto d' alberi in- 
diani lui lio'o dei- mare, fettivamentc ador. 
nata "all' ufo della nazione di fettoni d* erbe, 
.di fiori, e di piume . Gli alberi di Cocco, 
di Banane, e tutte le altre Piante dell' Ifola 
con due ordinati fcmicircoW formano il re. 
cinto fuddetto : fe non che in fondo lafcian© 
un vano, che fa vedére il mare con il Na- 
viglio Inglefe pronto alla partenza. Varj 
volatili di nuova fpecie rendono il luogo 
più piacevole , e dcliziofb . ;: 



trìglifi , ed Othaitanì indi Qberea , Cook , e Mi* 

< c >'tfak>°tH Caténe t eu/f adito . 



Alt aprirji della Scena %!( Othaitanì , intrecciando 
una danza , cantano" il Jeguente » 

l ' • i * - ' * -'' *"ÌC O R 0 . - 



Regni ognor fra noi là pace , 

Amicìzia , e fedeltà . 
JNodo itabile, e tenace 
: > r Le noltr'alme legherà. 
Menìre Jìm per terminare il Coro , vengo» 

Obtre* y Coch e Mutavo. • " 
€§. Eccovi alfine , o fidi : ' c - f ' 
Vatorcfi Éparrefi ecco la voftra 
^Amabile Sovrana . A lei ferbaté < 
v ftilpetto , Wore , e fe'. Da nuovi infulti 
Difendei ela%or. Dai voleri lidi 

Per poco io mi allontaao . Il rea nemico 
. Voi 



, ^ I 
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Voi cuftodite intanto 

Gelofamente . 
Mat. E* vana , 

Inutile la cura . Ogni timore 

Sgombrate pur. Mathabo 
? Alle perdite fue non può , nè vuole 

Sopravviver da vile. 

Ma il rimirarti , ingrata , 

Per la partenza del rivai che adori / . 

Immerfa nell' affanno , e nel martire t 

Rende affai meno acerbo il mio morire. 
b. SI , confolati è ver . Trionfa : Io fono 

La più infelice dei mortali. Io piango, 
"Ma piango invan . Non ode 

I miei fofpirt il mio Tiranno . 
Ah cara 

Mi acculi a torto . Ah tu non fai V affanno, 
Che mi trafigge in cosi fiero mante. 
Deh credimi mio ben . Vedrai fra poco 

II tuo fido Guerriero. In quello amplcifo 
Ricevi pur della mia fede un pegno 

iat. ( Smanio di geloiia . Pyemo di fdegno ) 
Perfide itcl le ingrate V 
Datemi alfin 4 a morte. .'m 
In così a v ver i a forte -••J 
Meglio è per ite morir. 
Ah per pietà ti arreita ; « Cooh 
5' - i Paffami prima il cor . 
MaU Sdegno, difpetto, amore 




lquarciano il mio core. 



Che barbaro martiri _.. v , 
Co. Ah caro ben ti laleio. 



Mat, 



Dammi un ampletto.. 
Indegno! ^ . , jj, 

Non mi lattar. ^ 
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54- AITO 
Nat. Io fremo . 

■ 

Mat. Il fiero orror di morte, 

Ah che il momento eftremo; 
C&. No più fatai non è . 

Finifca un duol si rio . 
• Si affiettin Y ore eitreme * 
Ah fe non v* è più fpeme , 
Mi uccida il mio dolor . 
O che crude! momento!' 
( - Fra cento affanni , e centa 
( *r . Sento fpezzarmi il cor. 
Mat. Fra tante pene e tante 

^ Vicino a quel fembiante 

Vacilla il mio valor . 
Reità : Il dover mi chiama « 
Pria mi trafiggi il feno 
Che rabbia ! Che veleno ! 
i Mi fento divorar . 
Ferma un momento 
Mal, Ingrata f tJ 
Co. Addio . 

Che affanno io fento ì 
w Ah che crudel tormento ! , 

Che fventuraro amor ! 
'Stelle , fpictate Stelle ! 
Barbaro itigiufto amore ! 

cento fmanje il cor© 
JMi fento lacerar . 
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